Meteore

Che sia l’anno delle Giacobinidi?

GIOVANNI BONINI

Il recente passaggio al perielio della cometa madre, la 21P/Giacobini-Zinner, si tradurrà in una copiosa pioggia di Draconidi, proprio come successe alle Leonidi dopo l’ultima apparizione della 55P/Tempel-Tuttle?

[BOX]

Lo sapevate che…
Un bolide (o fireball) non è altro che una stella cadente di grande luminosità, tanto da giungere perfino a proiettare delle ombre. 

Lo ZHR è uno dei principali indici statistici che consentono di sintetizzare l’attività di uno sciame. Esso indica il numero di meteore, appartenenti allo sciame in questione, che un osservatore potrebbe ammirare in un’ora, se si trovasse in condizioni ideali. 

Lo ZHR viene calcolato partendo dal numero di stelle cadenti effettivamente avvistate nell’unità di tempo (HR), tenendo conto di tutta una serie di coefficienti correttivi, che riflettono le particolari condizioni in cui si trova l’osservatore. 
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Pare di no, ma con le stelle cadenti non si sa mai… 

Secondo i modelli più accreditati, sembra poco probabile che una tempesta (ZHR > 1000) di Giacobinidi possa verificarsi prima del 2017, quando il nostro bel pianeta azzurro potrebbe incontrare una densa nube di meteoroidi rilasciati dalla cometa periodica Giacobini-Zinner (la ventunesima per la quale si è accertata la periodicità) nel corso del suo lungo peregrinare intorno alla gialla stella che ci riscalda. Solo nel 2017, infatti, il numero di giorni dal passaggio al perielio (+: dopo; -: prima) e la distanza fra la Terra e il nodo (il punto d’intersezione fra l’orbita della 21P/Giacobini-Zinner e il piano orbitale terrestre) potrebbero rivelarsi tali da far sì che le Draconidi possano regalarci grandi emozioni (ma il condizionale è più che mai d’obbligo…). 

Le Giacobinidi devono il loro nome al fatto che sono associate alla cometa Giacobini-Zinner. Tuttavia, sono più note come Draconidi, poiché, nel mese d’ottobre d’ogni anno, sembrano irradiarsi tutte da un unico punto celeste, detto radiante, ubicato nella costellazione del Drago (Draco). Sebbene l’attività di questo sciame, che produce meteore piuttosto lente (dunque, coeteris paribus, più facili da fotografare rispetto a molte altre) sia usualmente assai modesta, occasionalmente le Giacobinidi hanno dato luogo a spettacoli assolutamente indimenticabili, producendo outburst (ZHR < 1000) e tempeste meteoriche (meteor storm) come quelle, memorabili, del 1933 e del 1946, quando, fra l’altro, non mancarono i bolidi (fireball) di forte luminosità. Peccato che, ormai, i testimoni di quegli eventi “magici” inizino a scarseggiare… 

[BOX]

La carta d’identità delle Draconidi del 2005
Attive dal 6 al 10 ottobre d’ogni anno, le Giacobinidi produssero una pioggia abbastanza intensa nel 1998, quando lo ZHR, per breve tempo, si attestò attorno a quota settecento (!). 

La loro velocità geocentrica è di soli 20 km/s (le sfreccianti Leonidi, per esempio, raggiungono i 71 km/s e hanno un elevato potere ionizzante). 

Quest’anno, il picco annuale (o nodale) è atteso verso le 16 (T.U.) dell’8 ottobre, ma, in pratica, converrà monitorare l’attività delle Giacobinidi dalla sera del 7 ottobre fino (almeno) alla mattina del 9 ottobre, poiché non è possibile escludere che si verifichino altri picchi, che noi tutti speriamo piuttosto intensi. 
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I meteoroidi e le forze in gioco

Nel caso degli sciami più “vecchi”, le particelle di polvere interplanetaria, dette meteoroidi, che originano le stelle cadenti sono disposte lungo l’orbita della cometa madre in maniera tutto sommato abbastanza uniforme. 

Non così, invece, per gli sciami più “giovani”, dove ricche nubi di meteoroidi, legate ai più recenti passaggi al perielio dell’astro chiomato che li ha perduti, si addensano nei “dintorni” della cometa madre. Conseguentemente, quando questa torna a trovarci, è possibile che la pioggia si intensifichi, in alcuni casi fino al raggiungimento del livello di tempesta (ZHR > 1000). Tutto, in realtà, dipende dall’esatta posizione delle nubi di meteoroidi rispetto al nostro bel pianeta azzurro e dalla loro effettiva densità. 

Le forze che agiscono sui meteoroidi sono essenzialmente due: 1) quella gravitazionale (F12 = -[(G(M1(M2)/r12²](u12); 2) quella associata alla pressione della radiazione solare. 

Se ciascun meteoroide fosse una sfera perfetta di densità (= dM/dV) omogenea, la forza gravitazionale sarebbe proporzionale al volume, la cui espressione, nella precedente ipotesi, è la seguente: 

f(r) = (4/3)(((r³ [m³] (1)

La forza associata alla pressione della radiazione solare, invece, è proporzionale alla superficie, la cui espressione, sempre nel caso di meteoroidi perfettamente sferici, è la seguente: 

g(r) = 4(((r² [m²] (2)

Si costruisca, ora, la funzione così definita: 

h(r) = g(r)/f(r) = [4(((r²]/[(4/3)(((r³] = 3/r [m-1] (3)

Essa esprime la superficie per unità di volume. Come si può facilmente notare, il suo limite per r tendente a zero da destra è pari a +(. Conseguentemente, è lecito attendersi che la forza associata alla pressione della radiazione solare faccia sentire il suo peso soprattutto nel caso delle particelle più piccole, decisamente meno massicce. 

Tutto ciò spiega come mai, da un anno all’altro, possa variare non solo il numero di “cadute”, ma anche la luminosità media delle meteore osservate. “Vecchie” nubi di meteoroidi, per esempio, potrebbero essere state “spopolate” dalla pressione della radiazione solare, capace d’allontanare soprattutto i corpuscoli di minori dimensioni. Le particelle rimaste, più massicce, potrebbero originare una pioggia di bolidi (fireball), proprio come successe nel caso delle Leonidi del 1998. 

[BOX]

Per non fare confusione…
Nella ben nota relazione vettoriale che esprime la forza gravitazionale, una delle interazioni fondamentali esistenti in Natura, con F12 ci si riferisce alla forza che la massa gravitazionale M1, immaginata concentrata nel punto 1, esercita sulla massa gravitazionale M2, immaginata concentrata nel punto 2. La distanza fra questi due punti è r12. G è un’opportuna costante, evidentemente dimensionale. u12 è il versore della direzione orientata che va dal punto 1 al punto 2. Il segno “-“, infine, è dovuto al fatto che la forza gravitazionale, almeno come la conosciamo noi oggi nel nostro Universo, è sempre attrattiva. 

Poco più sotto, nella definizione di densità, riportata fra parentesi, dM è la massa infinitesima che si immagina concentrata nel volumetto infinitesimo dV. 

Nelle formule (1), (2) e (3), r è il raggio del generico meteoroide, che è stato supposto perfettamente sferico e di densità assolutamente omogenea. 
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Tirando le somme…

Non è affatto semplice prevedere con la massima precisione l’attività di un dato sciame, proprio perché la distribuzione dei meteoroidi lungo l’orbita della cometa madre non è nota con assoluta precisione. 

Una cosa, però, sembra certa: potrebbe proprio valer la pena di dare un’occhiata alle Giacobinidi di quest’anno, nella speranza che il Drago (Draco) vomiti ancora una volta una spettacolare pioggia d’infuocate stelle cadenti. 

Cieli sereni e… in bocca al Drago (Draco)! 

[BOX]

La caccia fotografica
Quella offertaci questo mese potrebbe rivelarsi un’ottima opportunità per cimentarci nella ripresa delle stelle cadenti, compito tutt’altro che facile, nel quale una buona dose di fortuna non guasta mai… 

Consiglio d’adoperare più reflex analogiche, equipaggiate con obiettivi fotografici da 50 mm di lunghezza focale, aperti a f/1.8. Le pellicole da 800 e 1600 ISO sono molto indicate, poiché soltanto le meteore più luminose saranno in grado d’impressionare la pellicola fotografica. 

Un 24 mm f/2.8 è adatto alla fotografia dei bolidi (fireball), per la cui ripresa l’obiettivo fotografico in assoluto più conveniente è, con ogni probabilità, il fish-eye, che ha un angolo di campo di ben 180°. 
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